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Il 4,4% delle famiglie residenti in Italia vive sotto la soglia di povertà alimentare. Lo rileva una ricerca della Fondazione per la Sussidarietà con le Università Cattolica e Milano-Bicocca, che traccia il profilo del milione e mezzo di famiglie che 'soffre la fame': operai e disoccupati, con un titolo di studio basso e famiglia numerosa.
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	Libro/“Via della Casa Comunale” di Stefano Bruccoleri
Quando sopravvivi a tutto […] restano veramente poche le cose che possano farci paura, ogni tentativo di essere felice ha il sapore disperato dell’ultima volta e allora ti butti senza chiederti come ne uscirai, perché mal che vada il peggio è già accaduto.


- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - 
	EDITORIALE


	Editoriale/L’amaro Mid-term di Obama


di Cristina Bondi
Cos’è il mid-term. Il «mezzo termine» si riferisce al mandato presidenziale. Un presidente americano, dopo un paio d’anni di governo, si trova di fronte alle elezioni che devono rinnovare completamente la Camera e poco più di un terzo del Senato. Se perde, non va in crisi perché nel sistema americano potere legislativo (Parlamento) e potere esecutivo (Casa Bianca) non hanno alcuna sovrapposizione. In altri termini, non esiste il nostro meccanismo della fiducia parlamentare. È successo tante volte che il presidente avesse contro le camere. È capitato anche a Clinton.

Gli Usa sono la sola democrazia dove si vota ogni due anni. Se a questo aggiungiamo la difficoltà di raccogliere un consenso tanto ampio da contrastare gli incentivi alla paralisi istituzionale insiti nel sistema si capisce perché sia così difficile dar seguito a quel «Yes we can» - quella promessa di cambiamento che ha fatto vincere Obama solo due anni fa. Da noi si ha spesso l'impressione che il presidente Usa sia una figura con grandi poteri. In politica estera questo in parte è vero, ma non lo è affatto per quanto riguarda la politica interna.
Perché Obama ha perso? Molti danno la colpa alla recessione ed ad una continua crescita della povertà. 

I dati parlano chiaro. Nel 2009 il numero di Americani che vivono in povertà ha raggiunto il livello più alto degli ultimi 51 anni. Il tasso di povertà è salito al 14,3%, in crescita rispetto al 13,2% del 2008, in gran parte – se non del tutto – grazie alla recessione
Non è una novità che le diseguaglianze sociali negli USA siano molto evidenti. Non è neanche strano che in alcune aree del paese oltre il 30% della popolazione viva sotto la soglia di povertà. Ma cosa si intende per vivere in povertà? Una famiglia composta di quattro membri vive in povertà se ha a disposizione al massimo 21.954 dollari, ovvero 15.881 euro. Ovvero, 1323 euro al mese.

Tra il 1970 e il 2009 la popolazione americana è cresciuta del 50%, ma le persone che vivono in povertà sono quasi raddoppiate, passando da 25 milioni nel 1970 a 43 milioni nel 2009. La povertà cresce più della popolazione.

Obama avrà certamente commesso molti errori, ma soltanto gli ingenui e gli ignoranti potevano scambiare un politico per un messia, aspettandosi da lui un miracolo epocale dopo i disastri dell’era Bush, tanto più nel mezzo di una tempesta finanziaria senza precedenti.

	IN PRIMO PIANO


	Storie/Pomodori e peperoni coltivati in cella 


di Elmar Burchia

La prigione di Fritzl: «Sono psicologo» 
Dopo 18 mesi in carcere, sta ultimando la sua biografia. «Vorrei uscire e stare con mia moglie:mi ama ancora»
LA PRIMA INTERVISTA DEL MOSTRO DI AMSTETTEN

Pomodori e peperoni coltivati in cella 
La prigione di Fritzl: «Sono psicologo» 

Dopo 18 mesi in carcere, sta ultimando la sua biografia. «Vorrei uscire e stare con mia moglie:mi ama ancora»

MILANO - «Buongiorno, sono Josef Fritzl! Ma non c'è bisogno di presentarmi, sono famoso in tutto il mondo». Con queste parole il mostro di Amstetten ha accolto nei giorni scorsi due reporter della Bild nel carcere di massima sicurezza di Stein, in Austria, per la prima intervista dal giorno della condanna all'ergastolo, nel marzo 2009. Il 75enne austriaco, che aveva tenuto segregata e stuprato per 24 anni la figlia Elisabeth, praticamente murata viva nella cantina di casa, mettendola incinta sette volte e uccidendo uno dei neonati, parla della sua prigionia; dei suoi passatempi, del suo telefilm preferito, della voglia di uscire. Continua ad amare la moglie Rosemarie, nonostante la donna abbia chiesto il divorzio. Per i crimini commessi, però, non mostra alcun rimorso. 

GLI INTERROGATIVI - Il mondo del padre-mostro di Amstetten si concentra in una cella singola di 11,5 metri quadri. Si trova in una struttura per detenuti con problemi psichici all'interno di un carcere di massima sicurezza vicino Vienna. Non ha praticamente contatto con gli altri detenuti, sebbene gli sia concesso passeggiare nel cortile per un'ora e mezza ogni giorno. Nel carcere di Stein, in Bassa Austria, sono rinchiusi i 90 criminali più pericolosi d'Austria. Fritzl è controllato costantemente da due secondini. «La direzione del penitenziario teme per la sua vita; l'orco di Amstetten si trova infatti nel gradino più basso della gerarchia carceraria», riportano i giornalisti della Bild che hanno visitato l'orco di Amstetten. I cronisti del tabloid tedesco hanno diversi interrogativi. Vogliono innanzitutto sapere se l'uomo sia pentito per i crimini commessi. Se prova rimorso per aver stuprato la figlia Elisabeth 3000 volte per 24 lunghi anni. E per averla l'abbia messa incinta sette volte. E per aver ucciso uno dei suoi figli. «Di questo preferirei non parlare», chiosa Fritzl, che poi mormora qualcosa sull'«amore» quando cita la figlia stuprata, ma cerca di sopprimere i fatti. 

POMODORI E PEPERONI - Da un anno e mezzo le sue giornate nel carcere più sorvegliato del Paese scorrono sempre uguali: la sveglia è alle 5 e mezza; si lava, fa colazione poi sale sulla cyclette per un'ora di fitness mattutino. Alle dieci prepara i piatti per il pranzo; alle 11 è dietro il bancone a impiattare. Dopodiché c'è il riposo pomeridiano. Al pomeriggio gli è concesso una breve passeggiata. Nella sua cella coltiva i peperoni e i pomodori. Ha un televisore con 38 canali e la sua serie televisiva preferita è Two and a Half Men (Due uomini e mezzo, con Charlie Sheen). Il bambino nel telefilm gli ricorda uno dei suoi figli, e questo provoca in lui un po' di risate. «Ti distrugge l'anima se sei perennemente triste», spiega l'uomo, condannato lo scorso anno per omicidio, stupro prolungato plurimo, sequestro di persona prolungato plurimo, riduzione in schiavitù delle sue vittime, percosse e minacce. 

VERITA' MURATA - Il 75enne ammette poi di provare ancora sentimenti per la moglie e per i famigliari, ai quali ha scritto otto lettere da quando è stato incarcerato. Senza nessuna risposta. «Parla come se fosse un marito e padre normale», riassume Bild. Racconta di non portare più la fede al dito per timore che gli venga rubata, ma si dice sicuro che sua moglie, con la quale è stato sposato per 55 anni, lo ami ancora: «Vorrei uscire di qui e prendermi cura di lei di nuovo perché Rosemarie è sempre stata fedele». L'uomo ritiene inoltre che i suoi 13 figli non siano venuti a trovarlo perché la polizia del carcere impedisce loro di entrare. Dei compagni di prigionia racconta: «Molti vengono da me con le loro preoccupazioni. Sono un buon psicologo». E infine sottolinea: «Il mio sogno è di poter uscire ancora vivo da qui». In questi primi 18 mesi di prigionia Josef Fritz sta anche ultimando la sua biografia; ha già scritto 100 pagine. L'incontro dei giornalisti della Bild si conclude dopo 70 minuti. Le loro conclusioni: «Il mostro di Amstetten è un criminale ostinato, irragionevole. Che non mostra il minimo rimorso; ha murato la verità, esattamente come ha fatto con i suoi figli». 

da “Il Corriere della Sera” del 02 novembre 2010
(Fonte: http://www.corriere.it/cronache/10_novembre_02/burchia-fritzl_721d5dc6-e67a-11df-a903-00144f02aabc.shtml?fr=box_primopiano)

	

	


	Bologna/Concorso video: “La zona grigia le nuove povertà tra inclusione ed esclusione sociale”


Un concorso video "La zona grigia: le nuove povertà tra inclusione ed esclusione sociale", promosso da "Tooquoque", dopo il grande successo di "Scatti di povertà", per accendere l'attenzione sull'attuale processo di impoverimento che colpisce i cittadini di Bologna, dell'Emilia-Romagna e di tutto il Paese. Come cambia la nostra società, chi sono i 'nuovi poveri', invisibili alla comunicazione mainstream che disegna tanta parte dei palinsesti televisivi?

Secondo gli enti di elaborazione statististica il 17% della popolazione europea tocca la soglia della povertà. Oggi i nuovi poveri sono persone dalla vita normale, che a causa della perdita del lavoro, di un infortunio, una malattia o la separazione coniugale rischiano di scivolare improvvisamente in una situazione di disagio economico, sociale e affettivo. Storie al confine, di cui sono vittime in primis coloro che appartengono ai gruppi più vulnerabili: disoccupati, famiglie con tre o più figli, persone con un basso livello di istruzione, ma anche bambini e anziani. Storie di ordinaria precarietà sociale che rischiano di sprofondare, fino ad attraversare il disagio più estremo, economico e sociale.

Una fotografia del nostro paese ancora tutta da scattare, un'opportunità aperta a video originali e inediti della durata massima di 5 minuti. Il contest si pone l'obiettivo di raccontare storie quotidiane, storie vere di uomini e donne che si trovano sul sottile confine, convenzionalmente registrato dagli indicatori statistici della soglia di povertà. Tra l'inclusione nel contesto in cui si vive e l'esclusione. 

Possono partecipare al concorso singoli o associazioni iscritti al sito www.tooquoque.com che avranno caricato il proprio video entro la notte del 21 ottobre 2010. Il video vincitore sarà decretato congiuntamente dal voto della Community di Tooquoque.com e dalla giuria del contest e si aggiudicherà il budget di 500 euro quale compenso per l’opera.

Per maggiori informazioni:
Regolamento del cotest
info@tooquoque.com" 


info@tooquoque.com

da “Bandiera Gialla.it” del 15 ottobre 2010

(Fonte: newsletter BandieraGialla <bollettino@bandieragialla.it>)

	Busto Arsizio/Progetto Vo.La.Re., su Internet la rete di supporto per le nuove povertà


Ancora un buon esempio di "sistema" fra associazioni ed enti quello che ha portato alla creazione di un sito con indicazioni utili per il supporto di chi è rimasto senza casa: in pochi clic si sa "chi offre che cosa" 

Il Progetto Vo.La.Re. (Volontari che Lavorano in Rete) spiega le sue ali presentando i risultati degli ultimi mesi di lavoro, culminati in una pagina Web che farà da mappa, da chiave di volta e punto di riferimento per il sistema dell'aiuto aiu bisognosi. Lo ha fatto venerdì sera al Teatro Fratello Sole, presente per un utile confronto l'assessore ai servizi sociali Mario Crespi. 


Vo.La.Re. vede capofila l'associazione Ali d'Aquila, formata da giovani dell'oratorio San Filippo, e che ogni sabato mattina offre un servizio doccia, cambio d'abito e colazione a chi ne ha bisogno, affiancata dal Forum del Terzo Settore e dai Frati minori. L'obiettivo era di venire incontro alle nuove povertà con particolare riferimento alle persone che si vengono a trovare, temporaneamente o purtroppo in modo cronico, senza un tetto certo sotto cui vivere. Finanziato tramite il bando 2008 per la coesione sociale da Fondazione Cariplo, Cesvov Lombardia e dal Fondo speciale per il Volontariato, mirava a sviluppare coesione tra senzatetto e società. 

Ma Vo.La.Re prima di tutto è una raccolta delle realtà presenti nel volontariato e nell'aiuto alle situazioni di difficoltà. Sul sito del progetto ognuna di esse sarà indicata sulla mappa (di cui esiste al momento una versione di prova), integrata con Google Maps, con una V, ogni realtà con i suoi riferimenti e contatti, cui si potranno a piacimento aggiungere immagini e testi. Tutto per far sapere in pochi clic dove si può farsi una doccia, dormire, trovare un pasto caldo... o comprarsi un mobile usato a prezzo stracciato: strumento quindi utile anche agli stessi servizi sociali, come riconoscerà l'assessore Crespi auspicando un link anche "digitale" tra questi versanti dell'assistenza, istituzionale e non.


I protagonisti del progetto, in gran parte giovani e giovanissimi, hanno declinato i concetti chiave in tre punti: cultura, dati, rete. Quindi sensibilizzazione, anche attraverso occasioni pubbliche e incontri con esperti; informazioni sulla percezione del problema da parte della cittadinanza, e dunque ricerche anche sul riscontro che la stampa dà ai casi di emarginazione e difficoltà; ampliamento della rete, coinvolgendo oltre ai tre soggetti che hanno avviato Vo.La.Re., la Croce Rossa, la Caritas locale, il dormitorio di Sant'Anna, gli Alpini, gli scout che prestano servizio in mensa dai Frati minori; contatti sono in corso anche con Auser (anziani) e Casa Onesimo (carcerati). Infine, in chiave molto pratica, il sito Internet di coordinamento generale. Il sogno resta quello di una "Casa della carità" a Busto Arsizio, ma i tempi per realizzarla saranno lunghi. «Un'idea bella» come dirà una religiosa dell'Oasi di Santa Chiara, già per trent'anni caposala in ospedale: «serve l'educazione, in primo luogo a imparare la bellezza della diversità. Da noi è un miracolo quotidiano, quando hai otto nazioni su un piano, o incontri gente vissuta per strada per vent'anni. Faccio questo lavoro da quando sono in pensione, e trovo tanta umanità, sia negli stranieri che nei senzatetto italiani». 

da “Varesenews” del 23 ottobre 2010

(Fonte: http://www3.varesenews.it/busto/articolo.php?id=185812)

	Fao/contro la povertà serve orticoltura urbana 


Orticoltura urbana contro la povertà. Gli orti urbani forniscono prodotti freschi e rendono le città più "verdi", in un'ottica che declinata nei paesi in via di sviluppo significa città capaci di assicurare alimenti sani e nutrienti a una popolazione in continua espansione. È quella che viene chiamata la "bomba demografica". Scrive la FAO: "Per il 2020, la proporzione di popolazione urbana che vive in povertà potrebbe raggiungere il 45 per cento, vale a dire 1,4 miliardi di persone. Per quella data, l'85 per cento delle persone povere in America Latina, e circa la metà in Africa ed Asia, saranno concentrate in aree urbane. Questa prospettiva è stata descritta come la nuova bomba demografica". Per il 2025 le proiezioni demografiche parlano di più della metà della popolazione dei paesi in via di sviluppo che vivrà in città e dunque, spiega la FAO, "città 'più verdi' potrebbero rappresentare una possibilità reale per assicurare alimenti sani e nutrienti, mezzi di sussistenza sostenibili e migliori condizioni di salute".

Spiega Shivaji Pandey, Direttore della Divisione FAO Produzione vegetale e protezione delle piante: "Storicamente le città sono sempre state luoghi di opportunità, di occupazione e in genere di migliori condizioni di vita. Ma in molti paesi in via di sviluppo, la rapida crescita urbana non è stata indotta dalle opportunità economiche ma dall'alto tasso di natalità e dall'afflusso massiccio di popolazione rurale che cerca di sfuggire a fame, povertà ed insicurezza". La sfida da intraprendere è dunque quella di cambiare la tendenza dell'urbanizzazione per sviluppare esperienze di orticultura urbana e periurbana. 

Continua la FAO: "Coltivare la terra nelle città o nelle periferie non è un' idea nuova. La cittadella Incas di Machu Pichu, in Perù, comprendeva al suo interno una zona residenziale e una zona terrazzata per colture intensive. La FAO stima che le persone coinvolte nell'agricoltura urbana siano più di 130 milioni in Africa e circa 230 milioni in America Latina. Si tratta principalmente di orticoltura, che fornisce cibo per le famiglie e reddito dalla vendita dei prodotti". Per il dott. Pandey, "l'orticoltura urbana offre una via d'uscita alla povertà", anche perché aumenta la disponibilità di cibi freschi e l'accesso al cibo alla popolazione più povera.

da “Help Consumatori” del 28 settembre 2010

(Fonte: http://www.helpconsumatori.it/news.php?id=29633)

	APPROFONDIMENTI


	Rapporto/Milano, più italiani alle mense dei poveri in fila anche insegnanti e cassintegrati 


di Lucia Landoni
Nel 2009 i centri Caritas hanno accolto quasi 18mila persone, il 9% in più del 2008. L'utente medio non è più l'immigrato irregolare, crescono gli "insospettabili", dirigenti, professionisti, le vittime della crisi economica che ha colpito duramente anche il ceto medio

MILANO - La crisi ha messo in ginocchio anche gli "insospettabili", che hanno sempre avuto un tenore di vita dignitoso, ma ora si rivolgono agli enti assistenziali spinti dal "coraggio della miseria". È quanto emerge dal nono Rapporto sulle povertà nella diocesi di Milano, realizzato in base alle richieste d'aiuto pervenute a 56 centri d'ascolto di Caritas Ambrosiana e a Sai (Servizio accoglienza immigrati), Sam (Servizio accoglienza milanese) e Siloe (Servizi integrati lavoro, orientamento, educazione). Nel 2009 i centri Caritas analizzati hanno accolto 17.283 persone, il 9 per cento in più dell'anno precedente.


Il dato, che non si registrava dal 2004, è la spia di una difficoltà generalizzata che non fa distinzioni di sesso e razza. A dispetto di una presenza femminile preponderante (65 per cento delle richieste d'aiuto), sono sempre di più gli uomini che si rivolgono alla Caritas: dal 31 per cento del 2008 si è passati al 35 per cento. E molte delle persone bisognose sono italiane: "I nostri connazionali sono aumentati del 16 per cento, passando da 3.879 a 4.489  -  spiegano gli autori del Rapporto  -  È un fenomeno originato dalla crisi economica che ha costretto tante famiglie a fare i conti con licenziamenti, cassa integrazione e mobilità".


Analisi confermata dai dati del Fondo famiglia lavoro, istituito dal cardinale Dionigi Tettamanzi nel 2008. Il 5 per cento delle 2.332 persone che ne hanno usufruito sono insegnanti, dirigenti o professionisti. Numeri ancor più significativi se si considerano le sole famiglie italiane sostenute dall'arcivescovo di Milano: gli appartenenti al ceto medio-alto salgono all'11 per cento e, secondo il consorzio degli Agenti di sviluppo del territorio, le richieste di aiuto arrivano soprattutto da aree tradizionalmente ricche come la Brianza.


"La crisi ha ridisegnato la mappa della povertà, trasformando famiglie modeste, ma che avevano sempre goduto di una certa stabilità, in soggetti vulnerabili e sospinto i poveri cronici sulle soglie della miseria  -  commenta don Roberto Davanzo, direttore di Caritas Ambrosiana  -  . Persone che non si sarebbero mai sognate di bussare alle porte della parrocchia ora, spinte dalla necessità, vengono allo scoperto".

Mentre altri hanno troppa paura per farlo: il 74 per cento degli utenti della Caritas è rappresentato da stranieri, ma tra loro gli immigrati senza permesso di soggiorno sono poco più di 1.200, il 4 per cento in meno rispetto al 2008. "Sono gli effetti del pacchetto sicurezza, che ha introdotto il reato di clandestinità  -  sottolineano i ricercatori dell'Osservatorio diocesano delle povertà e delle risorse  -  . Il timore di essere denunciati impedisce di chiedere aiuto".


E anche gli stranieri regolari, "che prima cercavano casa e lavoro  -  continua don Davanzo  -   adesso domandano aiuti economici e alimentari, come se avessero rinunciato al sogno di integrarsi e badassero ormai solo alla sopravvivenza". Una situazione di fronte alla quale, secondo il direttore di Caritas Ambrosiana, "la politica deve battere un colpo, immaginando, ad esempio, un nuovo sistema di welfare che sappia includere quei troppi soggetti che oggi sono senza rete". 
da “LaRepubblica.it” del 7 ottobre 2010

(Fonte: http://www.repubblica.it/solidarieta/volontariato/2010/10/07/news/caritas_nuovi_poveri_a_milano-7817791/)

	Intervista/Borgione: "A Torino ottimi servizi per i senza fissa dimora"


di G.C. 
L'assessore alla Famiglia, Salute e Politiche Sociali Comune di Torino, Marco Borgione ha risposto alle domande di Nuovasocietà, per fare il punto della situazione dei senza fissa dimora nel capoluogo piemontese.

A quanto ammonta all'incirca il numero dei senza fissa dimora, a quale fascia di età appartengono?
I cittadini che si sono rivolti ai dormitori della Città nel 2009 sono circa 1300; sono in prevalenza nella fascia di età 30 – 49 anni. Tuttavia tale dato no significa che tutti coloro che frequentano i dormitori sono effettivamente senza dimora: le richieste di ospitalità provengono infatti anche da cittadini che dispongono di risorse proprie e/o hanno sufficienti abilità personali e che non sono quindi in condizioni di marginalità o esclusione,

Quali sono le cittadinanze più rappresentate?
Nel primo semestre 2010 gli Stati più rappresentati sono stati il Marocco, la Somalia e la Nigeria.

Qual è il rapporto percentuale di italiani e stranieri?
Nel 2009 la presenza degli stranieri e dei comunitari (stranieri comunitari ndr) è stata del 46% .

Quali sono i criteri di accesso ai dormitori di primo e secondo livello?
Le strutture abitative di primo e di secondo livello non sono dormitori a libero accesso; l'accesso è proposto dai servizi sociali e/o sanitari a seguito della predisposizione di un progetto individuale con buone possibilità di riuscita.

Che tipologie di frequentatori ci sono nei vari asili notturni (disoccupati, divorziati, psichiatrici, dipendenti da sostanze)?
La domanda suggerisce una categorizzazione per problematiche sociali e/o sanitarie che non fa emergere la tipologia di chi frequenta i dormitori; si deve infatti considerare che spesso ciò che emerge è la multiproblematicità. Vi accedono anche dei disoccupati ma talvolta, eludendo i controlli, anche lavoratori a basso reddito o ancora percettori di reddito che per conseguire obiettivi e progetti personali preferiscono rivolgersi ai dormitori piuttosto che trovare sistemazioni alternative a basso costo. In base al principio di appropriatezza di utilizzo, devono invece accedere ai dormitori esclusivamente i cittadini nelle seguenti condizioni: con scarse o nulle abilità personali ed in condizione di grave esclusione ed emarginazione privi di reddito. Si tratta pertanto di cittadini quindi che necessitano di affiancamento ed accompagnamento all'acquisizione dei diritti di cittadinanza ed alla fruizione di risorse e dei servizi sociali e/o sanitari

Osservando la dislocazione dei dormitori si nota che la maggior parte sono in periferia, per quale motivo? Non può apparire come un tentativo di emarginare, di occultare un disagio che invece è tutt'altro che estraneo al corpo cittadino?
I dormitori sono stati collocati dove c'è disponibilità delle aree, senza alcun intento di emarginare e di occultare un disagio, come invece suggerisce la domanda. I dormitori non sono comunque periferici poiché essi sono situati all'interno di contesti abitativi densamente popolati: Via Ghedini, Via Foligno, Via Carrera; Via Osoppo, Via Sacchi, C. Tazzoli, Via Traves. Ci sono poi altre strutture di accoglienza notturna gestite dal volontariato (Gruppo Abele, SERMIG, Asili Notturni, Cottolengo...) collocate in zone centrali

Non le sembra che le esigenze dei senza fissa dimora, delle persone in difficoltà, e di coloro che lavorano nei servizi rivolti a queste persone, siano poco rappresentate?
No, non mi sembra. Gli interessi degli operatori sono tutelati dalle OOSS e dalle Centrali Cooperative. Quanto agli utenti, a livello europeo l'Associazione FEANTSA rappresenta le esigenze delle persone senza dimora e a rischio di grave emarginazione; a livello nazionale l'Associazione FIOPSD è promotrice dei diritti dei cittadini senza dimora. Il Comune di Torino è socio dell'Associazione da quando quest'ultima è stata istituita. A livello locale il Comune di Torino ha istituito un apposito servizio sociale (Servizio Adulti in Difficoltà) nell'ottica di offrire risposte adeguate ai bisogni di tali cittadini.

Come si svolgono le gare d'appalto per la gestione degli asili notturni, quali criteri si richiedono alle cooperative che li gestiranno? Quali sono le cooperative coinvolte?
Le gare si svolgono in base alla legge, in particolare in base al D. Lgs. 163/2006, alla L328/2000 ed alla L.R. n. ¼. Nei Capitolati d'appalto si chiede ai concorrenti il rispetto dei CCNL di lavoro e l'osservanza di tutte le norme che regolano la materia del rapporto di lavoro con particolare riferimento alla tutela della salute e della sicurezza. Il gestore deve impiegare esclusivamente personale qualificato: OSS ed educatori professionali. Attualmente gli affidatari dei servizi per senza dimora sono: Cooperativa Sociale Frassati, Cooperativa Sociale Parella, Cooperativa Sociale Animazione Valdocco, Cooperativa Sociale Terra Mia, Cooperativa Sociale La Testarda, Consorzio Sinapsi, Cooperativa Sociale StranaIdea

Sappiamo che i posti letto sono insufficienti rispetto a quanti ne fanno richiesta, ci sono dei piani di ampliamento?
Non corrisponde al vero che i posti letto sono insufficienti, come suggerisce la domanda: i dormitori offrono accoglienza di natura professionale a cittadini in condizione di esclusione e non sono servizi che sopperiscono a temporanee difficoltà di natura abitativa o di sovraffollamento. Essi non sono pertanto assimilabili ad ostelli o a strutture alberghiere, né sono destinati ad accogliere persone con abilità personali e reti e che non necessitino pertanto di alcun supporto professionale. La richiesta di ospitalità da parte di cittadini che dispongono di risorse ed abilità personali, oltre a ridurre l' opportunità di accesso da parte di chi si trova realmente in condizioni di esclusione inficia i dati e induce a presumere una cronica carenza di posti letto. Quindi più che su piani di ampliamento di dormitori è necessario verificare l'appropriatezza di utilizzo dei dormitori; in ogni caso la Città ha predisposto un piano per il miglioramento della qualità dell'ospitalità cui conseguirà l'aumento della capienza di alcuni dormitori.

La crisi ha aumentato il numero di coloro che sono in difficoltà, quali interventi sono stati attuati e quali sono in programma?
Tale domanda non attiene alla stretta problematica dei senza dimora ma a progetti e programmi integrati dei diversi servizi del welfare allargato della Città che si è molto spesa in occasione della crisi .

Infine quale futuro per i senza dimora e le persone in difficoltà che vivono a Torino: tagli e riduzione dei servizi oppure una maggior attenzione?
I cittadini senza dimora da sempre trovano nella Città di Torino un'ottima rete di servizi loro dedicati.
da “Nuovasocietà” del 13 Settembre 2010
(Fonte: http://www.nuovasocieta.it/interviste/7696-borgione-qa-torino-ottimi-servizi-per-i-senza-fissa-dimoraq.html)
	Povertà/Tre milioni di italiani sono sotto la soglia di povertà alimentare 


Il 4,4% delle famiglie residenti in Italia vive sotto la soglia di povertà alimentare. Lo rileva una ricerca della Fondazione per la Sussidarietà con le Università Cattolica e Milano-Bicocca, che traccia il profilo del milione e mezzo di famiglie che 'soffre la fame': operai e disoccupati, con un titolo di studio basso e famiglia numerosa.

Sulla tavola delle famiglie povere si trovano soprattutto pane, pasta e latte. Qualche volta un po' di carne, formaggio e uova, quasi mai il pesce. Del resto, con un budget mensile di 222,29 euro a disposizione, il carrello al supermercato è quasi sempre più vuoto che pieno. 
Questa “soglia di povertà alimentare”, che varia da regione a regione ed è realtà quotidiana per il 4,4% delle famiglie residenti in Italia ( pari a 1 milione e 50mila nuclei e a circa 3 milioni di persone) è stata presa a riferimento dalla ricerca sulla povertà alimentare nel nostro Paese, realizzata dalla Fondazione per la Sussidiarietà in collaborazione con docenti dell'Università cattolica e dell'Università Bicocca di Milano.


Per la prima volta, a partire da un campione di famiglie povere selezionato tra il milione e mezzo di indigenti assistiti dagli oltre 8mila enti che fanno capo al Banco alimentare, si è cercato di leggere un fenomeno che riguarda soprattutto le famiglie del Sud e quelle che vivono ai margini delle grandi città. Il primo dato che viene evidenziato e che ha dato il titolo alla ricerca (“Poveri perchè soli”) è appunto la solitudine, analizzata da un duplice punto di vista. Come spiega il professor Luigi Campiglio, pro-rettore dell'Università Cattolica, che ha curato la ricerca insieme al sociologo dello stesso ateneo Giancarlo Rovati, c'è infatti la solitudine delle organizzazioni sociali che si occupano di povertà e quella delle stesse famiglie indigenti. « Le organizzazioni – aggiunge Campiglio – lamentano uno scarso, se non nullo coordinamento sul territorio, che ne limita fortemente la capacità di essere soggetti propositivi. La famiglia, che è sempre più ridotta e quindi meno forte, si trova a sua volta in difficoltà quando deve svolgere un ruolo di supplenza, che le viene richiesto da una società incapace di far fronte alle necessità dei suoi componenti più deboli». 


Per il 59% delle persone intervistate, la caduta in povertà è provocata dalla perdita del lavoro, anche se avere un'occupazione non è più automaticamente garanzia di sicurezza per il futuro. Il 34,7% del campione dichiara infatti di avere un posto stabile (21,8%) oppure di essere occupato saltuariamente (12,9%).


E questo vale ancora di più per gli stranieri: il 34,5% degli immigrati poveri ha infatti un'occupazione stabile e il 13,8% ha un lavoro saltuario. «Non basta avere un lavoro, ma è anche necessario avere una retribuzione dignitosa», chiosa Campiglio che, a questo riguardo, ricorda come sia ancora molto forte il divario tra il Nord e il Sud del Paese, dove le famiglie sotto la soglia di povertà alimentare sono più numerose. E la differenza, con le famiglie non povere, si vede nel piatto. Se la soglia minima sotto la quale scatta la povertà alimentare è, per una famiglia di due persone, 222,29 euro di spesa media al mese, le famiglie del campione spendono ancora meno: 154,70 euro al mese, contro i 523,81 euro dei nuclei non alimentarmente povere. Per la pasta, per esempio, i poveri spendono 28,85 euro al mese contro i 62,86 euro dei benestanti, mentre per la carne il divario è ancora maggiore: 35,05 euro contro 99,88 euro. I poveri non pranzano quasi mai fuori casa: in un mese spendono appena 6,53 euro per il “ristorante” contro gli 80,02 euro dei nuclei non indigenti. «Le famiglie a basso reddito – riprende il professor Campiglio – spendono almeno il 70% delle proprie entrate mensili per gli alimenti e per pagare l'affitto della casa. Per il resto, rimane davvero molto poco, come abbiamo potuto verificare con questo lavoro» .


Così, alla domanda su che cosa acquisterebbe se avesse la disponibilità di mille euro al mese, il 40,6% del campione ha risposto mettendo allo stesso livello le “cure mediche”, in particolare quelle relative alla salute dentale e gli “alimentari di qualità”. Il 58,4% ha invece risposto “altro”, che, come specifica Campiglio, significa soprattutto “scarpe e vestiti”. Tutto quanto serve, insomma, per condurre una vita dignitosa. Una condizione che, troppo spesso, alle famiglie povere è negata. 


La stragrande maggioranza dei poveri (oltre l'80%) è composta da operai, per lo più disoccupati. La differenza tra famiglie povere e benestanti è in media di 370 euro: le prime spendono per mangiare 155 euro al mese, contro i 525 delle seconde. Le differenze si notano soprattutto per le bevande, gli oli e gli altri grassi, il pesce, i gelati e i dolciumi.


"I nostri dati - spiega uno dei due curatori dell'indagine, Giancarlo Rovati, docente di Sociologia all'università Cattolica di Milano - dimostrano che la povertà alimentare in Italia non è un'invenzione dei media, è anzi un fenomeno imponente, un'amara realtà della quale fanno esperienza migliaia di famiglie. Due milioni e 300 mila persone nel nostro Paese ricevono una qualche forma di aiuto alimentare soprattutto da parte di enti privati, ma questo non risolve il problema. Dovrebbe essere piuttosto un punto di partenza per coordinare le politiche pubbliche con quelle private e delle industrie alimentari, che potrebbero distribuire in misura maggiore e più coordinata le eccedenze".


Vediamo, in sintesi, i principali dati che emergono dal rapporto:


La disoccupazione prima causa di povertà. La maggiore causa di povertà, e quindi anche di povertà alimentare, come emerge dalla ricerca - condotta su un campione dal milione e mezzo di assistiti dalla Fondazione Banco Alimentare - è la disoccupazione, che incide per il 59%. Ma si diventa poveri anche per problemi di salute/disabilità (30%), morte di un familiare o separazione dal coniuge (15%). Le famiglie più povere sono infatti quelle 'monogenitore' (20,8%).


Meno istruiti, più poveri. Anche il livello d'istruzione fa la sua parte: il 33,8% degli italiani che fa parte del campione ha la licenza media inferiore, il 23,9% la licenza elementare, solo l'1,4% la laurea. Che però salva meno gli stranieri dalla povertà: infatti è laureato il 6,7% degli stranieri poveri.


I poveri sono operai. L'81,6%o degli assistiti dal Banco Alimentare è costituito da operai; solo il 6,9% da impiegati, l'8% da lavoratori autonomi, il 3,4% da altre tipologie. "Si tratta soprattutto di occupati in modo stabile o occasionale, con bassa retribuzione, i cosiddetti working poor", spiega Rovati. Solo il 31,7% ha una casa in proprietà, e il 57,4% vive in affitto. Ma c'è anche un 7,9% che vive nei dormitori e un 3% che dorme dove capita.


I sogni? Andare dal dentista! Le famiglie con la spesa ridotta all'osso per il cibo hanno difficoltà soprattutto a pagare le bollette (25,7%), e le spese condominiali (20,8%). E hanno dei sogni nel cassetto che alle famiglie abbienti potrebbero apparire modesti: il 40,6%, se avesse 1000 euro al mese in più rispetto alle normali entrate, li impiegherebbe per l'acquisto "di alimentari di qualità", e una percentuale equivalente "per cure mediche-dentistiche". Soltanto un modesto 19,8% li spenderebbe per un viaggio, un 6,9% per cure termali e un 4% in beni di lusso (orologio, gioielli, arredamento).


"Vorrei un abito nuovo". C'è poi un 58,4% che ha scelto la voce 'altro': "All'interno di questa categoria - dice Rovati - ci sono soprattutto il pagamento dei debiti contratti per un matrimonio o per dei funerali, ma anche risposte tipo 'per comprare più libri a mia figlia'. E qualcuno vorrebbe dei vestiti 'nuovi', visto che di solito li ha di seconda mano, per via delle donazioni. Infatti non è difficile trovare qualcosa per vestirsi, anche per i più poveri. Il problema, soprattutto per chi ha dei figli che vanno a scuola, è l'esigenza di renderli presentabili senza perdere completamente la faccia con vicini o conoscenti. I minori che vivono in famiglie povere subiscono più di un'umiliazione, oltre a quella materiale anche quella simbolica: non riuscire ad essere simile agli altri".


In casa non mancano frigo e cellulare. Quando si guarda però ai beni durevoli posseduti dalle famiglie povere, il frigorifero (90,1%) è quasi raggiunto dal telefono cellulare (83,2%), mentre scarseggiano elettrodomestici quasi 'voluttuari' come lo stereo (33,7%), il videoregistratore (20,8%), la macchina per caffé espresso (11,9%) e la tv digitale o il decoder della tv digitale (7,9%). "Certo anche le famiglie più povere non mancano di beni tecnologici. Molti, risulta dai nostri colloqui, si sono indebitati, oppure li hanno presi al discount o li hanno avuto in dono dalla parrocchia o dal centro di assistenza", dice il professor Rovati.


Mai ristorante, dolci e pizza. Cosa mangiano e cosa non mangiano le famiglie povere in Italia? I grandi assenti dalla loro tavola sono dolci e pizza, anche perché non si va a mangiare fuori. Le famiglie "alimentarmente povere" spendono in media 6,53 euro al mese per pasti fuori casa, contro gli 80 delle famiglie "non alimentarmente povere" (rielaborazione dei ricercatori da dati Istat, ndr). Decisive le differenze nella spesa per gelati e dolciumi (11,93 euro contro 44,89), carni e salumi (35 contro 100 euro), frutta (14,44 contro 41,44), pesce (10,26 contro 39,76). Ma anche sul pane e i cereali le famiglie benestanti spendono oltre il doppio di quelle povere (62,86 contro 28,85).
da “Nonprofitonline.it” dell’8 ottobre 2009

(Fonte: http://www.nonprofitonline.it/openrss?did=4850108)

	libri & non solo


	Libro/“Via della Casa Comunale”


di Stefano Bruccoleri
Quando sopravvivi a tutto […] restano veramente poche le cose che possano farci paura, ogni tentativo di essere felice ha il sapore disperato dell’ultima volta e allora ti butti senza chiederti come ne uscirai, perché mal che vada il peggio è già accaduto. (di Stefano Bruccoleri, Via della Casa Comunale N°1, Pag. 2)


Stefano Bruccoleri è uno scrittore di 42 anni. Oltre ad un libro che sta promuovendo in giro per l’Italia, ha un suo blog in internet e svolge anche un’attività di giornalista con una serie di interviste fatte con il telefonino dal nome Ciclo Interviste.  Ma ciò che rende particolare l’esperienza di Stefano è che da sei anni non ha un tetto sulla testa e la promozione del suo libro, frutto delle esperienze fatte in questi sei anni e raccontate nel blog, la fa utilizzando come unico mezzo di trasporto una bicicletta attrezzata con un carrellino ed una tenda. 


Parla con piglio deciso ed estrema consapevolezza del suo ruolo di promotore e scrittore. Racconta nel suo libro vicende degne di Kerouac e lo fa con il linguaggio crudo della strada tipico di scrittori come Bunker e Welsh, pur dichiarando - in un capitolo del libro stesso - che gli scrittori che in qualche modo hanno segnato la sua vita sono altri. Ha una vita dura, ma parla e scrive con molta ironia, senza mai annoiare. Spiega che in America è un’abitudine ormai consolidata per gli homeless avere un blog, ma che in Italia lui è stato il pioniere. Va fiero di questo e per gli altri senza tetto sa di rappresentare qualcuno che in qualche modo ce l’ha fatta. Perché nell’epoca del mito dell’uomo che si è fatto da solo, lui lo è veramente.



Questo è il tuo primo libro, frutto di una raccolta selezionata del tuo blog. Cosa è per te questo libro?
Il libro è come un mio diario personale. E’ quello che potresti trovare sul comodino vicino al mio letto se avessi una casa. Leggendolo ci sono le mie esperienze personalissime. Non è scritto in un linguaggio politico, ma ne faccio una questione politica. Per quanto lo stile è  quello  del diario, nel libro sono raccontate esperienze comuni a molti di quelli che si trovano nella mia condizione di senza dimora. 


Essendo qualcosa di così personale, è stato difficile scriverlo?
Scrivere qualcosa di autobiografico è davvero doloroso, un’esperienza allo stesso tempo terapeutica e dolorosa. Io già scrivevo, ma avevo bisogno di non perdere le mie relazioni, il rischio maggiore che si corre quando perdi una casa. Ho aperto allora una finestra sul web, per questo e per sopperire al bisogno di scrivere, di svuotarmi, di reagire allo sconcerto di aver perso casa e lavoro. Ho seguito inizialmente questo impulso.


Cos’è che secondo te colpisce i tuoi lettori invogliandoli a leggerlo?
I lettori sono abbastanza trasversali, ci sono altri senza dimora che lo vedono come un punto di riferimento, ci sono ovviamente le persone che lavorano nel sociale e quindi sensibili a determinate tematiche, ma anche persone comuni, che scoprono di non essere così lontane da me, che io parlo il loro stesso linguaggio e che condividiamo gli stessi riferimenti culturali e sociali. Il muro tra la mia realtà e quello del lettore viene allora completamente infranto. Lo scalone sociale viene a mancare e il lettore viene automaticamente portato a pensare e ad esser consapevole che “può capitare anche a me”.


In copertina l’editore è riportato sotto la dicitura Edizioni Senza Dimora. Cosa sono?
Ovviamente non esistono, sono un nome fittizio. Io mi affido per scrivere e comunicare alla semplicità del Web. Ma quelli che io considero i miei editori sono proprio le persone che comprano il mio libro e seguono il mio blog. Sono essi stessi che spesso mi danno gli strumenti per accedervi, regalandomi vecchi portatili in disuso, penne internet. 


Cosa è cambiato per te da quando sei diventato uno scrittore?
Mentre prima ero vulnerabile in qualche modo, ora i rapporti con gli altri sono paritari. Dall’eterna promessa del “fare” - quel ragazzo ha le capacità, potrebbe fare questo e quello - sono passato ad aver fatto. Pur non essendo diventato uno scrittore attraverso i percorsi consolidati, ma sfruttando quelli laterali della mia situazione e pur non avendo un titolo di studio maggiore alla terza media, sono a tutti gli effetti uno scrittore. Mi sono guadagnato il mio livello di rispetto, ho riscattato la mia dignità attraverso il mio costante lavoro. Se un poliziotto mi ferma, cosa che comunque capita raramente, posso dirgli che sono uno scrittore. E per quanto questi possa reagire in modo un po’ incredulo inizialmente, ho il mio libro con cui dimostrarlo.


Cos’hai trovato nei dormitori e nei centri diurni, quando ti sei trovato senza casa e senza lavoro?
Ho trovato molti poveri come tossicodipendenti o extracomunitari. Ma anche facce pulite: i nuovi poveri. Persone che fino a poco prima avevano una casa, un lavoro, un televisore e una cravatta. I dormitori sono pieni di persone che provengono dalla “normalità” e che improvvisamente l’hanno smarrita. Se non si hanno solide basi familiari, o si è una persona anziana che vive da sola, perdere il lavoro può significare finire in strada.


Com’è il tuo rapporto con gli altri senza tetto?
Il rapporto con gli altri senza dimora è certamente buono e di reciproco rispetto, pur non essendo le uniche persone che frequento. In qualche modo mi vedono come quello arrivato, come un punto di riferimento a cui ispirarsi. In qualche modo la mia personale consacrazione è avvenuta quando sono stato invitato a parlare e presentare il mio libro ad una conferenza di responsabilizzazione sugli adulti in difficoltà a Torino. Anche se sulla carta di identità poi ho ancora l’indirizzo fittizio che i senza tetto del comune di Torino hanno e che ha dato il titolo al libro, Via della Casa Comunale N°1.


Ti piace la vita che fai, o vorresti fermarti?
Mi piacerebbe rimbambirmi davanti ad un televisore con ai piedi delle belle pantofole di velluto a coste. Ma ciò non è possibile. Ho constatato che i servizi sociali sono pressoché inesistenti e in contattabili e la mia unica fonte di entrata fissa è una pensione per invalidità civile di 200 euro che percepisco perché ho contratto l’HIV. Dovendo contare solo su di me per riscattarmi, non posso quindi fissarmi obbiettivi a medio o lungo termine. Pedalo promuovendo il mio libro, ma non so dove sarò tra più di due giorni. Al momento in qualche modo mi sento realizzato: ho la mia autonomia dignitosa e persone che mi accolgono, se non offrendomi ospitalità in casa, cenando con loro in pizzeria.



Per maggiori informazioni:
Blog: http://analkoliker.splinder.com/
Sito: http://www.senzafissadimoradisuccesso.com/
da “Bandiera Gialla.it” del 10 aprile 2010
(Fonte: newsletter BandieraGialla bollettino@bandieragialla.it)
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